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Mannino, così cantano le balene
La «Sinfonia degli Oceani» diventerà la colonna sonora di un film

PREMIO TENCO

Costello, Vasco
e De Gregori
i migliori dell’anno

EVENTI

Gianna Nannini
inaugura a Berlino
la piazza del Muro

ERASMO VALENTE

ROMA Pianista, direttore d’orchestra, compo-
sitore (come quello di Don Giovanni il suo ca-
talogo è sterminato), Franco Mannino ha pre-
sentato, in«primaassoluta», inunconcertoda
lui diretto al Teatro dell’Opera, la sua Sinfonia
degli Oceani, legata ad iniziative miranti alla
salvezza delle balene. Un’ampia partitura
destinata ad essere la colonna sonora di un
film intitolato Ocean Symphony. L’uno e
l’altra (film e Sinfonia) fanno parte di un
progetto dell’International Ocean Institute,
presieduto dalla figlia di Thomas Mann, Eli-
sabeth Mann Borgese, cui la partitura è de-
dicata. L’Onu ha dichiarato il 1998 «Anno
degli Oceani» e il Wwf, anche esortato da

Luis Sépulveda, è impegnato nella realizza-
zione di un Parco delle Balene. Ha scritto,
in proposito, Sépulveda, cose meravigliose.
Lui ha ascoltato il canto delle balene e le ha
viste nei loro maestosi movimenti, in mare,
a nord della Sardegna. Ha anche ricordato
che gli antichi Romani chiamavano Costa
Balenae e Portus Delphini le zone del porto
di Genova e il luogo dove ora c’è (e deriva
dalla contrazione di due nomi) Portofino. E
dunque, per loro conto, le balene (e capo-
dogli e altri cetacei) ritornano lì dov’era un
tempo la loro casa. Occorre cercare una zo-
na marina protetta, che accolga e salvi, nel
Mediterraneo, le balene dall’estinzione.

Favoloso il progetto e aderente alla favola
la Sinfonia di Franco Mannino, che è la sua
«Ottava». L’Ottava di Beethoven è la «pic-

cola», questa di Mannino è immensa. Si
tratta di un lungo racconto (più intenso
quando sarà legato alle immagini) che inse-
gue il respiro e la storia degli Oceani. Dalla
apparente, desertica calma dell’Oceano An-
tartico (un cosmo assorto nei suoni) si pas-
sa ai segreti dell’Atlantico e alle seduzioni
dell’Oceano Indiano (le onde sono anche
increspate da suoni di un Sitar e d’una mi-
ni-percussione), per finire nei tumulti ciclo-
pici del Pacifico. È il veemente e commosso
abbraccio che un compositore d’oggi rivol-
ge al mare e alle balene. Applausi tantissimi
a Franco Mannino che li ha condivisi con
l’orchestra in serata di grazia, con la quale
aveva diretto pagine di Casals (c’era anche
il coro), Boccherini, e Mascagni. Il concerto
si replica stasera, a Genzano (ore 21).

■ ElvisCostello,RogerMcGuinn,Va-
scoRossi,FrancescoDeGregori,
PattyPravo,DanieleSepeedElisa
sonoipremiatidel«Tenco‘98», la
rassegnadellacanzoned’autore,
organizzatadalClubTencodal22
al24ottobreprossimialTeatro
AristondiSanremo.Costelloe
McGuinnsonostatipremiatiper la
carriera,Rossiperilmiglioralbum
dell’anno(«Canzoniperme»),De
Gregoriper lacanzonedell’anno
(«Lavaligiadell’attore»),Patty
Pravomiglior interpreteper l’al-
bum«Notti,guaielibertà»),Sepe
migliordiscoindialetto(«Lavora-
restanca»)eElisamiglioreopera
prima(«Pipes&Flowers»).

■ GiannaNanninisaràprotagoni-
staoggiaBerlinodell’inaugura-
zionedellaPostdamerPlatz, la
piazzadovesorgevailMuro,ora
completamenterimessaanuovo.
LaNannini,moltonotaeseguita
inGermania,eseguiràduebrani
trattida«Cuore», ilsuoultimoal-
bum:«Ungiornodisumano», in
compagniadiMidgeUre,excan-
tantedegliUltravox,e«Lastra-
da»,ispirataall’omonimofilmdi
Fellini.L’artistasenesesaràac-
compagnatadall’Orchestradel-
l’OperacomicadiBerlinodiretta
daEberhardSchoener.All’esibi-
zionesonoatteseoltre300mila
persone.

Franco
Mannino

Amelio, il Leone d’oro riderà?
Esce oggi «Così ridevano», vincitore alla Mostra. Sottotitoli per quasi 20 minuti
È la storia amara di due fratelli meridionali nella Torino fine anni Cinquanta

LA POLEMICA

ITALIANI DA FLOP,
SOLITO PIAGNISTEO
DI MICHELE ANSELMI

ALBERTO CRESPI

Come fanno a entrare quattroele-
fanti in una 600? È questavecchia
barzelletta a chiudere Così rideva-
no, e a giustificare il titolo che
per altro è ripreso da una popo-
larissima rubrica della Domenica
del Corriere. Il film non dà rispo-
sta allo scherzo, e quindi non la
daremo neanche noi: la lascia-
mo alla vostra memoria, spe-
rando che il gioco non finisca
qui. Perché è appunto alla me-
moria di noi italiani - come in-
dividui, e come popolo - che si
rivolge Gianni Amelio, cercan-
do le radici della nostra confusa
modernità. Ecco, dunque, il ti-
tolo al passato: che però non è
nostalgico (tipo Come eravamo),
ma ironico, beffardo, feroce.
Così ridevano, e invece non c’era
niente da ridere.

Il film di Gianni Amelio, vin-
citore del Leone d’oro alla re-
cente Mostra di Venezia, arriva
oggi nei cinema italiani. Da Ro-
ma in su, come è noto, esce con
una ventina di minuti sottotito-
lati per aiutare la comprensione
delle frasi in dialetto (catanese,
pugliese, torinese) più stretto.
Esce, anche, accompagnato da
polemiche lievemente squalli-

de: prima l’accusa di essere un
«Leone ulivista», nato dal patto
diabolico tra Scola e Veltroni;
poi l’invenzione di un «caso
Amelio», prendendo il regista
calabrese come simbolo della
cattiva salute del cinema italia-
no. L’unica speranza è che tutto
ciò abbia provocato, se non al-
tro, curiosità: Così ridevano è un
ottimo film ma non è certo il
massimo del commerciale, se ri-
petesse i buoni risultati del La-
dro di bambini sarebbe una bella
notizia per tutti.

Detto questo, i film vivono di
per sé, al di là delle polemiche
contigenti, e Così ridevano è
un’opera che «sposta» in modo
significativo la riflessione sul
nostro passato. Amelio racconta
sei giorni - uno per anno, dal
’58 al ‘62, e con un solo salto
verso il ‘64 - nella vita dei fratel-
li catanesi Pietro e Giovanni. Sei
giornate scandite da altrettanti
capitoli («Arrivi», «Inganni»,
«Soldi», «Lettere», «Sangue»,
«Famiglie»), che partono dal-
l’arrivo di Giovanni a Torino
(dove il più giovane Pietro l’ha
preceduto) e approdano a un
doloroso inserimento nell’Italia
che si avvia verso il boom, per-
correndo un cammino lastrica-
to di dolori e di cadaveri. Una

storia apparentemente tutta pri-
vata, segnata dalla lontananza
della politica; ma in cui la vio-
lenza entra da tutte le parti, dal-
l’ascesa di Giovanni nei gradi
del caporalato (un primo germe
di infiltrazione mafiosa?) al mo-
do ossessivo in cui il fratello
maggiore (analfabeta) «costrin-
ge» il minore a studiare, a farsi

una cultura e una posizione.
Senza capire che in questo mo-
do cancella le sue radici, il suo
dialetto, la sua identità.

In ultima analisi, Così rideva-
no è un tragico apologo sull’e-
spropriazione culturale e politi-
ca di intere generazioni, di un
mondo di emigranti che hanno
fatto il Nord com’è adesso e ri-

schiano oggi, nell’ennesima
grottesca giravolta della storia,
di venirne rifiutati. Amelio è
davvero andato alle radici del-
l’Italia, dimostrandoci chiara-
mente perché quattro elefanti
non possono entrare in una
600. Ovvero, nella macchina-
simbolo di un mito che è stato
un gigantesco inganno.

Note a margine

Veltroni: «Macché complotto!
Non facciamoci del male»

«Sembra che lo facciamo apposta a far-
ci del male». Veltroni dice la sua sulle
polemiche che hanno accompagnato la
vittoria di «Così ridevano» a Venezia.
«Finora non avevo voluto parlare», ha
detto intervenendo a un convegno della
Cgil, «del complotto tra me, Ettore Sco-
la e non so chi altro per favorire la vit-
toria di un noto sconosciuto, Gianni
Amelio, battezzato regista dell’Ulivo.
Con polemiche di questo genere si fa
strame del bipolarismo, e lo si trasfor-
ma in una cosa da operetta. Quel film
ha vinto perché la giuria l’ha ritenuto il
migliore, e Amelio è un regista di cui l’I-
talia deve andare orgogliosa».
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C inemaitaliano«protetto»?Comefosseunaspecierarainvia
di estinzione, un bene nazionale polveroso da conservare
dentrounateca,alparidiunareliquia.Erafacileprevedere(e

«l’Unità» l’aveva previsto domenica scorsa) che gli incassi non
esaltanti dei titoli italiani passati alla Mostra di Venezia avrebbe
dato la stura all’ennesima lamentazione collettiva. La notizia -
chiamiamolacosì-èche,conl’eccezioneparzialedi«L’alberodelle
pere» (1miliardoe700milioni) edi«Ipiccolimaestri» (1miliardi
e 300 milioni), il cinema nazionale non «tira» ai botteghini post-
veneziani.Vannomale«Turidi»,«L’odoredellanotte»,«Viol@»,
«Igiardinidell’Eden»,«Delperdutoamore»...

Se lo meritano? In buona misura no, e c’è da sperare che vada a
meglioalLeone d’oro«Così ridevano»,daogginelle sale. Sapendo
che è difficile, se non impossibile, competere con l’«appeal» del ci-
nemaamericano,speciequandocisonodimezzocalibridanovan-
tacome«TheTrumanShow»,«SlidingDoors»e«Godzilla».Sba-
glia chi spara azero senzasaperedi che cosa parla,masbagliaan-
che chi invoca leggi speciali atte a «proteggere» i nostri film nelle
sale.Lacosiddettaprogrammazioneobbligatoria, chesignifica in-
centivi agli esercenti che riservano il 25% delle proiezioni ai titoli
italiani,nonhafunzionatoenonpuòfunzionare:perchéfaapugni
conle leggidelmercatoeconilbuonsenso.EsbagliaancheMichele
Placidoquando,purcomprensibilmentedelusodall’esitocommer-
ciale del suo film, rimprovera alla Buena Vista di aver fatto uscire
«Delperdutoamore»solo inpochesale.Certi film,diciamo«diffi-
cili», hanno tutto da guadagnare da un’uscita discreta,non a tap-
peto,inmododanonesserestritolatisull’altaredellegrandicifre.

Naturalmente dispiace che il pubblico - spessopigro edistratto -
diserti queste proposte, molte delle quali meritevoli di attenzione.
Maèpurademagogiadare lacolpasoloainostri registi,accusatidi
essere astrusi e incapaci di competere con «Armageddon», o al si-
stema di finanziamento pubblico ai film «di interesse nazionale
culturale», che sicuramente è da rivedere ma non perché in mano
all’Ulivo, come strilla Rossetto di Forza Italia. Con queste argo-
mentazioni magari si racimola qualche voto, ma non si va lonta-
no.AmenodinonvolereuncinemafattosolodiPieraccioni.

Enrico Lo Verso e Francesco Giuffrida in «Così ridevano»

OGGI GRANDE PRIMA AI CINEMA

BARBERINI - EURCINE
MAESTOSO - JOLLY -ALHAMBRA

IL BILIARDO È DONNA
E IL TAPPETO VERDE È LA SUA GONNA.

ORARIO ALLA PAGINA SPETTACOLI

4 FONTANE GREENWICH
Cinema Lucky

“LOLA CORRE A ROMA”

Blu

FESTA AL Cinema           Blu 
Borgo S. Spirito, 75 (S. Pietro)

orario: 16.00 - 17.40 - 19.20 - 21.00 - 22.40
Gli ultimi due spettacoli saranno in v.o. con sottotitoli

tutti i locali sono dotati di 

Lucky

Solo il 2 OTTOBRE, in esclusiva
al Cinema Lucky Blu, saranno distribuiti 
a esaurimento CD e T-Shirt del film e...

POP CORN per tutti!!!

«Di Caprio? Attore molto dotato
ma rischia di farsi schiacciare»
La Holland presenta «Washington Square», da Henry James
DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

ISCHIA «La nostra società ricorda
da vicino quella vittoriana: i valo-
ri, gli stili di vita, persino certe for-
me di snobismo, sono gli stessi.
EccoperchéHenry Jamesècosìat-
tuale», riflette Agneszka Holland
spiegando cosa l’ha attratta in
Washington Square, da oggi nel-
le sale italiane distribuito dalla
Iif. E probabilmente ha ragione,
perché il grande scrittore ameri-
cano (1843-1916) sta diventan-
do uno «sceneggiatore» richie-
stissimo, una vera miniera di
storie in costume piene di gla-
mour e sentimenti ottocente-
schi ma con asprezze tutte con-
temporanee. Prima Ritratto di Si-
gnora, quindi Le ali della colom-
ba e ora quest’altro romanzo
che narra l’educazione senti-
mentale di una giovane senza
qualità divisa tra un cacciatore
di dote che forse l’ama e un pa-
dre ultraprotettivo che però la
disprezza.

«Quando leggevo Henry Ja-
mes negli anni Sessanta, in Po-
lonia, tendevo a liquidarlo co-
me una specie di Balzac ameri-
cano. Non coglievo il senso del-
la sua riflessione sul denaro per-
ché il denaro, per noi ventenni,
non contava nulla; rileggendo-
lo oggi, dopo tanti anni di esilio
e tante cose che sono cambiate,
mi stupisce per la sua moderni-
tà e profondità», argomenta la
regista di Europa Europa, qui a

Ischia, al Festival dei Cinque
Continenti, per ricevere il pre-
mio De Sica. E parla anche di
una qualità proto-femminista
dei libri di James: «La capacità
di descrivere le tappe attraverso
cui si costruisce un’identità
femminile».

Signora Holland, è questo il
verotemadelsuofilm?

«Sì, nei miei lavori precedenti c’e-
rano intrecci troppo complicati

per seguire il
viaggio interio-
re di un perso-
naggio. Qui c’è
una storia
estremamente
semplice: una
donnacheall’i-
nizio non esi-
ste,perchéè so-
lo il riflesso del
giudizio degli
altri, e che alla
fine, attraverso
un’esperienza
appassionata e

dolorosa,trovasestessa».
«Washington Square» ha un
precedente illustre, «L’eredi-
tiera» di William Wyler, che
fece vincere un Oscar alla
protagonistaOliviadeHavil-
land,l’hatenutopresente?

«Ovviamente, ma credo che il
filmdiWyler,perquantobello,sia
abbastanza lontano dalla filosofia
di James. È la tipica storia holly-
woodiana diunavendetta. Conla
ragazza che, alla fine, diventa co-
me suo padre e punisce il suo fi-

danzato con estrema durezza,
mentre io credo che questa sia
piuttosto una riflessione sulla li-
bertà che è la cosa più difficile in
assolutodatrovare».

EcredecheCatherineriescaa
trovarla?

«Credo di sì, mentre giravo Wa-
shington Square ho pensato spes-
so al mio connazionale Gom-
browicz, che pone esattamente
la stessa questione ontologica:
esistiamo per noi stessi o come
riflesso degli altri? Ebbene, nella
bruttezza c’è qualcosa di così
autentico da rendere insoppor-
tabile ogni artificio».

Ha scelto subito Jennifer Ja-
sonLeighperilruolo?

«No. Anche se la considero una
delle attrici più coraggiose e origi-
nalidella suagenerazione, laasso-
ciavo a ruoli di donna aggressiva.
Poi l’ho conosciuta e mi sono resa
conto che somiglia in modo im-
pressionante a Catherine. È timi-
da ai limiti del patologico, per
esempio».

È vero che non ha voluto Leo-
nardo Di Caprio nella parte
dello spasimante attraente
maspiantato?

«Vero, non andava bene per que-
sto film, è troppo giovane. Ma ho
già lavorato con lui in Poeti all’in-
ferno, quando non era così fa-
moso, e spero di dirigerlo anco-
ra: è un attore molto dotato e
un ragazzo intelligente, anche
se rischia di essere schiacciato
da tutto il rumore che si sta fa-
cendo intorno a lui».

Jennifer Jason
Leigh in una
scena del film


